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1. PREMESSA 

La presente relazione costituisce lo studio di prefattibilità ambientale definito dall’art. 23 del D.lgs. 

n. 50/2016 e s.m.i. “Codice dei contratti pubblici”. 

I contenuti del primo livello (fattibilità tecnico-economica), a cui fa riferimento quanto segue, sono 

disciplinati dai commi 1 e 6. 

Secondo quanto previsto dall’art. 20 del DPR 207/2010 e s.m.i. (Regolamento di esecuzione ed 

attuazione del D.lgs. 163/2006), lo Studio di prefattibilità ambientale (art. 20) è finalizzato alla 

ricerca delle condizioni che consentano la salvaguardia nonché un miglioramento della qualità 

ambientale e paesaggistica del contesto territoriale, e comprende la verifica di compatibilità 

dell'intervento con le prescrizioni dei piani paesaggistici, territoriali ed urbanistici, lo studio sui 

prevedibili effetti sulle componenti ambientali e sulla salute, l'illustrazione delle ragioni della scelta 

del sito, la determinazione delle misure di compensazione ambientale e l'indicazione delle norme 

di tutela ambientale che si applicano all'intervento. 

 

Lo studio analizza l’inserimento dell’opera in ambito territoriale, individuando quelli che sono i 

possibili disturbi dell’opera stessa, in relazione agli interventi previsti nella fase progettuale, 

all’interno del contesto. 

 

2. CONTENUTI DELLO STUDIO E METODOLOGIA ADOTTATA 

Il presente studio è volto principalmente alla caratterizzazione dell’area in esame sia dal punto di 

vista programmatico/pianificatorio, sia sotto il profilo dei vincoli urbanistici e ambientali vigenti, 

che, infine, sotto il profilo territoriale-ambientale. L’obiettivo di tali azioni è stato essenzialmente 

quello di verificare la fattibilità dell’opera dal punto di vista ambientale, identificando il livello della 

qualità ambientale ante-operam, le principali interrelazioni che l’opera può generare sul territorio 

interessato e le principali azioni che possono essere previste per la prevenzione/minimizzazione di 

possibili impatti. 

A tale scopo, lo studio è stato condotto incentrando l'attenzione sui seguenti aspetti: 

• inquadramento territoriale dell’area in cui si inserisce l’opera; 

• analisi degli strumenti normativi, dei piani e dei programmi, a carattere urbanistico ed 

ambientale, insistenti all’interno dell’area in oggetto e verifica della congruenza dell’opera o 

delle eventuali discordanze presenti; 
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• analisi dello stato attuale delle varie componenti ambientali potenzialmente coinvolte dalla 

costruzione e dall’esercizio delle opere all’interno di un’area di studio sufficientemente 

rappresentativa. In particolare, sono stati studiati gli aspetti significativi afferenti al sistema 

geomorfologico, al sistema naturalistico, al sistema paesistico insediativo. 

• descrizione delle opere con riferimento alle caratteristiche tecnico-dimensionali ed alla 

individuazione delle principali azioni di progetto suscettibili di generare effetti 

sull’ambiente; individuazione dei rapporti negativi e/o positivi esistenti tra opere ed 

ambiente, in riferimento ai sistemi ambientali citati e caratterizzazione delle eventuali 

criticità; 

• individuazione, a livello di massima, di tutte le misure preventive, mitigative o compensative 

che possono essere adottate per diminuire l’entità delle interferenze o per valorizzarne i 

benefici. 

 

Per lo svolgimento dello studio sono state svolte le seguenti attività. 

Prima fase conoscitiva: finalizzata alla raccolta della documentazione di riferimento, nel corso 

della quale sono stati effettuati i sopralluoghi, le ricerche bibliografiche relative a dati esistenti, la 

raccolta degli strumenti di programmazione e di pianificazione vigenti. Sulla base di tali attività è 

stata impostata anche l’opportuna documentazione fotografica, specifica per ogni comune, atta a 

testimoniare lo stato dei luoghi nella loro configurazione ante-operam. 

Seconda fase analitica: durante la quale si è effettuato il confronto tra i dati di progetto e lo status 

attuale, in relazione alle varie discipline coinvolte. Il procedimento di analisi ha consentito di 

identificare i rapporti tra opere ed ambiente e di individuare le azioni e le opere necessarie per 

contenere o prevenire le interferenze, durante le successive fasi progettuali. 

Terza fase sintetico-propositiva: in cui si sono esplicitate le considerazioni conclusive a valle del 

procedimento di ottimizzazione progettuale fornendo, seppure a livello di massima, gli elementi 

indispensabili per consentire la predisposizione di interventi da adottare in fase di costruzione o 

sistemazione delle opere, atti a prevenire l’insorgenza di interferenze (prescrizioni), ovvero a 

diminuire la gravità di interferenze ineliminabili (mitigazioni), ovvero misure da adottarsi per 

migliorare la qualità ambientale complessiva (compensazioni). 
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3. INQUADRAMENTO TERRITORIALE DELLA PROVINCIA DI ROMA 

Il progetto interessa il territorio della provincia di Roma, oggi Città metropolitana di Roma Capitale 

che, con i suoi 5300 km², copre quasi un terzo del territorio del Lazio. 

Si tratta di una zona prevalentemente pianeggiante costituita dall'Agro Romano e dalla Valle del 

Tevere e dell'Aniene; Alcuni comuni sono dislocati sulle pendici dei monti Sabini, Monti Lucretili, 

Monti Ruffi, Monti Affilani e Monti Simbruini a cui si aggiungono le zone dei Monti della Tolfa e 

dei Monti Sabatini a nord-ovest, la zona dei monti Tiburtini, Monti Prenestini, la zona dei Colli 

Albani e delle propaggini settentrionali dei monti Lepini e l'alta valle del Sacco a sud-est. 

Il limite ovest della provincia è rappresentato dal Mar Tirreno su cui si sviluppava per circa 130 km 

il Litorale Romano da Civitavecchia a Torre Astura. 

 

4. IL PROGETTO 

Il presente progetto ha la finalità di individuare gli interventi necessari per il miglioramento del 

comportamento sismico ed energetico degli immobili di ATER Provincia di Roma, nell’ottica di 

aumentare i livelli di sicurezza e al contempo diminuire i conseguenti costi di gestione. 

 

Gli interventi previsti per la riduzione del rischio sismico si dividono in: 

− interventi che consentono il passaggio di una Classe di Rischio; 

− interventi che possono consentire il passaggio fino a due Classi di Rischio. 

 

Gli interventi previsti per l’efficientamento energetico sono: 

− di tipo passivo (miglioramento dell’involucro: infissi, cappotto termico, ecc.…) 

− di tipo attivo (sostituzione impianti). 

 

Per gli aspetti di dettaglio si rimanda alle relazioni illustrative e tecniche generali e a quelle redatte 

per ogni singolo Comune, nonché agli elaborati grafici di progetto. 

 

  

https://www.tuttitalia.it/citta-metropolitane/popolazione/
https://it.wikipedia.org/wiki/Chilo_(prefisso)
https://it.wikipedia.org/wiki/Metro_quadrato
https://it.wikipedia.org/wiki/Agro_Romano
https://it.wikipedia.org/wiki/Valle_del_Tevere
https://it.wikipedia.org/wiki/Valle_del_Tevere
https://it.wikipedia.org/wiki/Aniene
https://it.wikipedia.org/wiki/Monti_Sabini
https://it.wikipedia.org/wiki/Monti_Lucretili
https://it.wikipedia.org/wiki/Monti_Ruffi
https://it.wikipedia.org/wiki/Monti_Affilani
https://it.wikipedia.org/wiki/Monti_Simbruini
https://it.wikipedia.org/wiki/Monti_della_Tolfa
https://it.wikipedia.org/wiki/Monti_Sabatini
https://it.wikipedia.org/wiki/Monti_Tiburtini
https://it.wikipedia.org/wiki/Monti_Prenestini
https://it.wikipedia.org/wiki/Colli_Albani
https://it.wikipedia.org/wiki/Colli_Albani
https://it.wikipedia.org/wiki/Monti_Lepini
https://it.wikipedia.org/wiki/Sacco_(fiume)
https://it.wikipedia.org/wiki/Mar_Tirreno
https://it.wikipedia.org/wiki/Chilo_(prefisso)
https://it.wikipedia.org/wiki/Metro
https://it.wikipedia.org/wiki/Litorale_Romano
https://it.wikipedia.org/wiki/Civitavecchia
https://it.wikipedia.org/wiki/Torre_Astura
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5. COMPONENTI AMBIENTALI E FATTORI DI PRESSIONE 

In considerazione del tipo di intervento che viene realizzato, relativo al miglioramento sismico e 

all’efficientamento energetico degli immobili di proprietà di ATER nel territorio della Provincia di 

Roma, si ritiene che debbano essere valutati gli effetti esclusivamente sulle componenti ambientali 

di seguito riportate: 

− Atmosfera 

− Suolo 

− Vegetazione flora fauna ed ecosistemi 

− Paesaggio  

− Rumore. 

Le rimanenti componenti non sono ritenute rilevanti per il tipo di interventi in oggetto. 

5.1. Atmosfera 

La componente atmosfera viene valutata in funzione dell’impatto che su di essa produce la 

realizzazione delle opere di progetto che, come sopra specificato, prevedono interventi per 

l’efficientamento energetico di tipo passivo (infissi, cappotto termico, ecc…) e di tipo attivo 

(impianti). Lo studio approfondisce l’impatto generato sulla componente dagli impianti di 

riscaldamento domestico. 

5.1.1. Il riscaldamento domestico in Italia 

Da un’elaborazione dell’Osservatorio Autopromotec e sulla base di uno studio del Politecnico di 

Milano sull’impatto sulla qualità dell’aria urbana da parte delle principali fonti di inquinamento 

emerge che gli impianti termici per il riscaldamento degli edifici hanno un’incidenza sul totale delle 

emissioni di CO2 in ambito urbano che è fino a 6 volte superiore rispetto all’incidenza del traffico 

veicolare. 

 

In base ai dati dello studio, effettuato su un campione rappresentativo di cinque città italiane medie 

e grandi (Milano, Genova, Firenze, Parma e Perugia), il contributo fornito dal settore del 

riscaldamento da edifici all’inquinamento atmosferico in termini di emissioni di CO2 è pari in media 

al 64,2% del totale delle emissioni stimate per le città considerate, contro il 10,2% che proviene dal 

settore della mobilità e dei trasporti motorizzati. La restante quota di CO2 (25,6%) è invece generata 

dal settore delle attività industriali.  
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Dalle analisi svolte emerge come la quota di emissioni di CO2 da riscaldamento degli edifici sia di 

entità molto maggiore. Per questo motivo, secondo lo studio, per migliorare la qualità dell’aria nelle 

nostre città oggi è necessario focalizzare l’attenzione non solo sul concetto di mobilità sostenibile, 

ma anche su quello di riscaldamento sostenibile, adottando interventi di riqualificazione energetica 

come, ad esempio, la sostituzione degli impianti di riscaldamento più vecchi e meno efficienti con 

impianti più moderni.  

 

In Italia la principale fonte di alimentazione degli impianti di riscaldamento resta il metano (71% 

circa), prevalente negli impianti centralizzati e in quelli autonomi, ma la seconda fonte è costituita 

dalle biomasse (diffuse fra gli apparecchi singoli fissi). Seguono il GPL e l’energia elettrica, che si 

contendono soprattutto il mercato degli apparecchi singoli portatili. 

 

Tabella 1. Impatti energetici e ambientali dei combustibili nel riscaldamento residenziale 
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Lo studio REF–E - Monitoraggio del mercato della climatizzazione nel settore residenziale – 2012 

(febbraio 2014), ha inoltre evidenziato come sia per il segmento autonomo che per il centralizzato: 

− le caldaie a gas tradizionali è ancora la tecnologia più installata; 

− la penetrazione delle caldaie a gas a condensazione è realmente significativa 

(usualmente si sostituisce una caldaia a gas tradizionale, con uno switch tecnologico 

ma non di fonte); 

− le pompe di calore (PDC) migliorano la loro performance (5 a 1 tra apparecchi 

installati e sostituiti), con una penetrazione in valore assoluto delle PDC aria-acqua 

(poche migliaia di esemplari anno) 

Nell’indagine REF-E si evidenzia che il 65% circa degli impianti a GPL nel segmento autonomo 

viene sostituita da nuovi impianti, sempre a GPL, ma circa il 25% viene rimpiazzato da impianti a 

biomasse di varia natura, il 7.5% da caldaie a gas e solare e il rimanente da pompe di calore. Per gli 

impianti centralizzati la situazione è diversa: gli impianti a GPL vengono sostituiti per lo più dalla 

stessa tipologia di nuova generazione (83%), mentre la principale tecnologia competitiva sul 

mercato risulta essere la pompa di calore con il 13% delle sostituzioni (Fonte: ENEA 2017, Impatti 

energetici e ambientali dei combustibili nel riscaldamento residenziale). 

 

5.1.2. La produzione di inquinanti nel settore del riscaldamento 

Gli inquinanti emessi dagli impianti per il riscaldamento civile e domestico, sono quelli tipicamente 

prodotti dai processi di combustione e, in quanto tali, dipendono da tre fattori principali che pesano 

in misura variabile e non facilmente stimabile a priori: la tipologia e la qualità del combustibile, la 

tecnologia di combustione e le condizioni operative di combustione. 

La natura del combustibile influenza molto i meccanismi di combustione, in quanto questi sono 

significativamente diversi quando a bruciare è un solido, un liquido oppure un gas. A titolo 

puramente indicativo e generale si può affermare che i combustibili gassosi (gas naturale e GPL), 

essendo costituiti da molecole più semplici possono raggiungere più rapidamente e facilmente un 

grado di combustione completo. I combustibili liquidi e ancor più quelli solidi, subiscono un 

processo di combustione più complesso. Benché anche per questi combustibili sia possibile 

raggiungere una completa combustione, ciò è in pratica più difficile, in special modo per i solidi 

dove residui della combustione incompleta sono sempre presenti tanto in fase solida, come 

carbonio residuo nelle ceneri, quanto in fase gassosa, sotto forma di idrocarburi di varia natura. 

Altro aspetto che differenzia i combustibili in funzione della loro tipologia, ma che dipende anche 
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dalla qualità specifica di ciascun combustibile, è la presenza di elementi diversi dal carbonio e 

dall’idrogeno che ne sono i componenti principali dal punto di vista energetico. 

L’emissione dei contaminati atmosferici è inoltre influenzata dalle tecnologie di combustione: 

queste ultime infatti determinano le modalità in cui il combustibile viene alimentato ed entra in 

contatto con l’aria comburente, i tempi di residenza e le temperature nella camera di combustione 

ed in ultima analisi governano il processo di combustione stesso. Per queste ragioni e in 

conseguenza di quanto detto sopra, un medesimo combustibile può produrre inquinanti in misura 

assai diversa in funzione del livello tecnologico dell’apparecchio al quale è alimentato. Negli ultimi 

decenni i progettisti si sono mossi verso la realizzazione di bruciatori e camere di combustione che 

garantiscano una maggior efficienza di combustione. Nel settore degli apparecchi a gas ciò ha 

portato alla progressiva introduzione dei bruciatori premiscelati a micro-fiammelle, operanti in 

condizioni modulanti e a basse emissioni di ossidi di azoto, che accoppiati a scambiatori ad alta 

efficienza hanno definito lo standard delle moderne caldaie a condensazione. Nel campo degli 

apparecchi a biomassa, l’innovazione tecnologica, finalizzata alla riduzione degli inquinanti emessi, 

è iniziata più di recente: essa ha riguardato un po’ tutte le tipologie di apparecchi, ad eccezione dei 

caminetti aperti, ormai considerati obsoleti e non più in produzione come sistemi di riscaldamento. 

L’ultimo fattore, citato all’inizio, che influenza significativamente le prestazioni ambientali di un 

impianto, anche se è spesso sottovalutato, è rappresentato dalle condizioni operative di 

funzionamento dell’impianto stesso, che a loro volta dipendono dalle condizioni di installazione, 

manutenzione e gestione quotidiana (Fonte: Innovhub-SSI, 2016. Studio comparativo sulle 

emissioni di apparecchi a gas, GPL, gasolio e pellet). 

La generazione di calore comporta l’emissione in atmosfera di CO2, principale causa dell’effetto 

serra, metano (CH4), protossido di azoto (N2O) e altri contaminanti atmosferici. La combustione 

è inoltre responsabile delle emissioni in atmosfera di contaminanti che alterano la qualità dell’aria, 

quali ossidi di azoto (NOx), ossidi di zolfo (SOx), composti organici volatili non metanici 

(COVNM), monossido di carbonio (CO) e materiale particolato (PM10). 

L’SOx nel settore residenziale proviene esclusivamente dalla combustione di olio combustibile 

(BTZ) e gasolio da riscaldamento: la riduzione dei volumi utilizzati di questi prodotti, in particolare 

del BTZ, bandito negli impianti di piccola e media potenza, e la riduzione della concentrazione di 

zolfo nel gasolio, giustificano la progressiva e massiccia diminuzione delle emissioni contabilizzate. 

5.1.3. Fattori di emissione dei contaminanti atmosferici 

Innovhub Stazioni Sperimentali per l’industria (Camera di commercio Metropolitana di Milano, 

Monza- Brianza Lodi) ha di recente prodotto uno “Studio comparativo sulle emissioni di 
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apparecchi a gas, GPL, gasolio e pellet”, mettendo a confronto le caratteristiche emissive (PM, CO, 

NOx, SOx, IPA) di piccoli apparecchi per utenze domestiche per il riscaldamento e la produzione 

di acqua calda sanitaria alimentati con diversi combustibili, focalizzandosi su: 

− Misurazione sperimentale delle emissioni di macro e microinquinanti prodotte da caldaie 

murali a condensazione alimentate a gas naturale e a GPL; 

− individuazione dei fattori di emissione di riferimento per tutti i combustibili da 

riscaldamento utilizzati in Italia (gas naturale, GPL, gasolio, pellet, legna da ardere); 

− confronto delle emissioni delle stufe a pellet in relazione alla qualità degli apparecchi ed 

alla qualità del combustibile utilizzato. 

I risultati, espressi in termini di fattori di emissione, sono riassunti nella seguente tabella. 

 

 

Tabella 2. Fattori di emissione misurati nello studio Innovhub-SSI 

 

Lo studio ha anche esaminato la variazione del fattore emissione con l’invecchiamento degli 

apparecchi. Per quanto riguarda gli apparecchi nuovi: 

− Si osserva una marcata differenza fra i vari combustibili, con un incremento progressivo 

di due ordini di grandezza nelle emissioni di PM passando dai combustibili gassosi e il 

gasolio al pellet e di un altro passando dal pellet alla legna da ardere; 

− Nel caso degli ossidi di azoto le differenze sono meno marcate, i valori relativi al pellet 

sono circa tre volte quelli rilevati per i combustibili gassosi e per il gasolio; 

− Nel caso degli ossidi di zolfo è invece il gasolio da riscaldamento a mostrare un fattore 

di emissione nettamente superiore a tutti gli altri combustibili, per effetto dello zolfo in 

esso presente. I valori di ossidi di zolfo ricavati per i combustibili gassosi risultano da 3 
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a 40 volte inferiori rispetto al pellet e da 10 a 30 volte inferiori rispetto alla legna; 

− le caratteristiche tecniche degli apparecchi a pellet variano significativamente influenti in 

funzione della gamma e della qualità del pellet, con valori comunque sensibilmente alti 

di emissione per buona parte dei contaminati. 

 

5.1.4. Stato della componente nell’area di intervento 

L’analisi delle principali sorgenti di inquinamento presenti sul territorio (sorgenti industriali, civili, 

naturali) e delle relative quantità di inquinanti immessi in atmosfera in uno specifico anno 

relativamente al territorio della regione Lazio sono raccolti nell'Inventario Regionale delle 

Emissioni in atmosfera. 

L'inventario è uno strumento di conoscenza delle pressioni ambientali (nello specifico quelle che 

influenzano l'ambiente atmosferico) e di supporto decisionale per la pianificazione delle politiche 

ambientali sia su scala regionale che locale. Pertanto, ogni inventario regionale deve essere 

mantenuto costantemente aggiornato visto che costituisce l'elemento di riferimento per le azioni 

regionali di gestione della qualità dell'aria, di pianificazione e di risanamento. 

La qualità dell'aria caratteristica del territorio regionale è il risultato delle emissioni di sostanze 

inquinanti emesse in aria sia dalle sorgenti emittenti ivi presenti che dalle emissioni extra-regionali, 

ma non solo di questo. Infatti, la concentrazione in aria dei vari inquinanti previsti dalla Normativa 

che si riscontra nel territorio regionale deriva non solo dalla quantità delle sostanze emesse ma 

anche dalla capacità disperdente dell’atmosfera che è variabile nello spazio e nel tempo. Pertanto, 

per poter ricostruire e prevedere la qualità dell'aria è per prima cosa necessario poter disporre di 

informazioni attendibili sulla tipologia, localizzazione, entità e variabilità temporale delle varie 

emissioni regionali. 

 

L'inventario delle emissioni in atmosfera è stato redatto utilizzando come punto di partenza 

l'inventario ISPRA 2015 e aggiornandolo alla luce delle informazioni raccolte dall'ARPA Lazio 

nell'ambito delle attività istituzionali (ad esempio i controlli delle emissioni puntuali delle industrie) 

e mediante specifiche indagini (consumo di biomassa per il riscaldamento domestico, emissioni 

correlate ai movimenti delle navi, ...). Alcune informazioni utilizzate per l'aggiornamento 

dell'inventario si riferiscono a date successive al 2015; l’ultimo aggiornamento risale a giugno 2019. 
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Il macrosettore in cui va ad inserirsi la produzione di inquinanti generata dal riscaldamento 

domestico è il Macrosettore 2 

Di seguito si riportano i dati regionali relativi ai diversi inquinanti emessi, suddivisi per macrosettori 

e per anno di riferimento (2010 / 2015). 

 

I dati splittati per le diverse provincie forniscono i valori sotto riportati. 

 

L’Agenzia Regionale per la Protezione dell’Ambiente (ARPA) gestisce una rete di stazioni di 

monitoraggio della qualità dell’aria, con dati rilevati diffusi giornalmente sul sito internet 

METADATI

L'inventario delle emisioni in atmosfera è stato aggiornato utilizzando come punto di partenza l'inventario ISPRA 2015 e 

aggiornandolo alla luce delle informazioni raccolte dall'ARPA Lazio nell'ambito delle attività istituzionali (ad esempio i 

controlli delle emissioni puntuali delle industrie) e mediante specifiche indagini (consumo di biomassa per il riscaldamento 

domestico, emissioni correlate ai movimenti delle navi, ...). Alcune informazioni utilizzate per l'aggiornamento 

dell'inventario si riferiscono a date successive al 2015. 

AMBITO TERRITORIALE Lazio

STRUTTURA RESPONSABILE Dipartimento stato dell'ambiente, servizio qualità dell'aria e monitoraggio degli agenti fisici, Unità Centro Regionale Qualità dell'Aria

FONTE DATI ISPRA, Raccolta ed elaborazioni dati a cura di ARPA Lazio

CONTATTO craria@arpalazio.it

ANNO DI RIFERIMENTO 2010,2015

DATA AGGIORNAMENTO giu-19

LINGUA IT

LICENZA Creative Commons Attribution 4.0 (CC BY 4.0)

INQUINANTI

CO MONOSSIDO DI CARBONIO

NMVOC COMPOSTI ORGANICI VOLATILI NON METANICI

NH3 AMMONIACA

NOX OSSIDI DI AZOTO

PM10 POLVERI DI DIAMETRO INFERIORE A 10mm

SO2 BIOSSIDO DI ZOLFO
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dell’agenzia; per ogni zona si riportano i valori di concentrazione massimi orari e medi giornalieri 

per inquinanti come biossido di azoto, monossido di carbonio, ozono, benzene, biossido di zolfo, 

particolato PM10 e PM2,5. 

Nelle relazioni specifiche per ogni comune, per la definizione dello stato della componente 

atmosfera si è fatto riferimento ai dati forniti da ARPA LAZIO. 

 

5.1.5. Impatti potenziali dell’opera sulla componente 

Il tipo di interventi proposti in progetto non comportano impatti rilevanti né in fase di cantiere né 

in fase di esercizio. 

In fase di cantiere dovranno essere adottate misure idonee di gestione dei lavori al fine di 

minimizzare il sollevamento e la dispersione delle polveri e il conseguente impatto su vegetazione 

limitrofa, abitazioni prospicienti e salute dei relativi residenti. 

Si prevedono impatti negativi di lievissima entità riconducibili alle emissioni di scarico delle 

macchine utilizzate, comunque nei limiti di legge. 

In fase di esercizio si prevedono impatti positivi in quanto si vanno a ridurre le emissioni di 

inquinanti in atmosfera. 
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5.2. Suolo 

5.2.1. Rischio sismico 

L’Ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri 3274 del 20.03.2003, allineando la normativa 

per le costruzioni in zone sismiche al sistema dei codici europei (EC 8), ha consentito una 

razionalizzazione del processo di individuazione delle zone sismiche. L’emanazione 

dell’aggiornamento dei criteri nazionali per la riclassificazione sismica OPCM n° 3519 del 

28.04.2006 ha permesso una nuova suddivisione in 3 zone sismiche. 

L’inquadramento sismico della provincia di Roma desunto dalla carta Nazionale evidenzia che il 

territorio in esame ricade in Zona 2B – 3A – 3B.  

 

Figura 1. Individuazione delle zone sismiche del territorio 

I problemi di maggior rilievo si riscontrano nella “zona 2B”, area dei Lepini, dei Castelli Romani, 

dei Monti Prenestini, Ruffi, Simbruini e Lucretili, dove il fenomeno può essere amplificato da 

concause quali significativi fenomeni di carsismo, vetustà del patrimonio immobiliare, presenza di 

stabilimenti ad alto rischio tecnologico. La “zona 3” interessa il rimanente territorio. Elementi critici 

riscontrati su tutto il territorio sono la difficoltà di mobilità e/o accessibilità, la presenza di aree 

fortemente antropizzate, l’esigenza di tutela dei centri storici e di edifici di valore architettonico. 
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5.2.2. Impatti potenziali dell’opera sulla componente 

Non si ritiene che l’intervento possa determinare impatti significativi sulla componente ambientale 

suolo, in quanto le lavorazioni che verranno effettuate, tese al miglioramento sismico e 

all’efficientamento energetico, non comportano modifiche dei caratteri geologici di sito. Per altro 

gli immobili in esame sono interclusi nel tessuto urbano e circondati da un reticolo di aree asfaltate 

pressoché impermeabili. 
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5.3. Vegetazione flora fauna ed ecosistemi 

5.3.1. Sistema delle tutele ambientali 

Dalle analisi effettuate si evince che le aree di intervento non ricadono in siti della rete Natura 2000 

né in aree protette. Le strutture oggetto di intervento sono inserite in un contesto urbano in cui 

non si rileva la presenza di specie di interesse conservazionistico. 

 

 

Figura 2. Analisi degli ambiti di tutela ambientale. 
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5.3.2. Impatti potenziali dell’opera sulla componente 

Non si ritiene che l’intervento possa determinare in fase di cantiere impatti ambientali significativi 

sulle specie arbustive e arboree presenti, stante che non sono necessari interventi di sradicamento 

e l’impatto derivante dal sollevamento e dalla dispersione di polveri sarà poco significativo e 

comunque mitigabile con l’adozione di adeguate procedure e soluzioni progettuali. 
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5.4. Paesaggio 

5.4.1. Il sistema delle tutele paesaggistiche 

La componente paesaggio è intesa come bene “culturale ambientale", cioè come l'insieme degli 

elementi geomorfologici e naturalistici rilevanti per funzione ecologica o ricreazionale, per interesse 

scientifico o didattico, per valore scenico o economico. 

Una visione generale della situazione vincolistica provinciale è fornita dal PTPG che nella tavola 

RT6 riassume il sistema ambientale di tutela paesistica. 

 

Figura 3. Analisi degli ambiti di tutela paesistica. 
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Il Piano Territoriale Paesaggistico Regionale (PTPR) è stato adottato dalla Giunta Regionale con 

atti n. 556 del 25 luglio 2007 e n. 1025 del 21 dicembre 2007, ai sensi dell’art. 21, 22, 23 della legge 

regionale sul paesaggio n. 24/98. 

Le aree di intervento ricadono in zone differentemente normate ed è pertanto necessario analizzare 

gli interventi in maniera separata. 

 

I Vincoli paesaggistici (D.lgs. 42/2004 e Piano Paesaggistico Regionale) per ogni intervento 

sono riportati nelle relazioni specifiche di ogni singolo comune nelle quali viene riportato lo stralcio 

delle tavole A (Sistemi ed Ambiti del Paesaggio) e B (Beni Paesaggistici) per le differenti aree. 

 

Dall’analisi della cartografia pubblicata sul sito del Ministero per i Beni e le Attività Culturali 

“Vincoli in rete”, si evince se gli immobili in esame risultano di interesse culturale. 

 

È inoltre individuata l’area di intervento sui PRG Piani Generali Comunali. 
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5.4.2. Impatti potenziali dell’opera sulla componente 

In fase di cantiere si ritiene che l’intervento non generi impatti negativi sulla componente paesaggio 

in quanto trattasi per lo più di aree urbanizzate senza particolare pregio storico paesistico. 

Il progetto prevede la riqualificazione delle facciate esterne degli edifici ed è pertanto suscettibile 

di generare un impatto positivo in fase di esercizio. 

Particolare attenzione deve essere posta per gli edifici siti nelle aree di rispetto dei centri storici, 

normate dall’art. 43 delle Norme Tecniche di Attuazione e nell’ambito dei beni d’insieme (c, d). 

 

5.5. Rumore 

Il rumore è fra le principali cause del peggioramento della qualità della vita nelle città. Se da una 

parte negli ultimi 15 anni si è assistito ad una generale diminuzione delle zone con livelli di rumore 

critici, contestualmente si è verificato un ampliamento delle zone con diffusi livelli di attenzione di 

rumore, che ha comportato un aumento della popolazione esposta ed ha annullato le conseguenze 

benefiche del primo fenomeno. 

Gli strumenti fondamentali che la legge italiana individua ai fini di una sensibile politica di riduzione 

dell’inquinamento ambientale da rumore sono essenzialmente due: 

1. classificazione acustica comunale. 

2. piano di risanamento acustico comunale. 

La classificazione acustica comunale rappresenta un atto tecnico-politico di governo del territorio 

che, con la sua approvazione, introduce limiti acustici disciplinando l’uso del territorio per le diverse 

sorgenti di rumore e generando vincoli nelle modalità di sviluppo delle attività ivi svolte. Infatti, ne 

condiziona lo sviluppo e la collocazione delle diverse sorgenti di rumore in base alla sostenibilità 

del territorio e alle scelte di pianificazione urbanistica adottate dalle amministrazioni comunali. La 

Legge quadro n. 447/95 e la Legge della Regione Lazio n.18/2001 affidano ai comuni il compito 

di redigere il piano di classificazione acustica comunale e di coordinare tale piano con gli altri 

strumenti urbanistici comunali, in particolar modo con il PUCG di cui costituisce un allegato. 
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5.5.1. Zonizzazione Acustica 

La Zonizzazione acustica di un Comune consiste nella suddivisione del territorio comunale in zone 

acustiche omogenee, secondo quanto previsto dal D.P.C.M. 14 novembre 1997 “Determinazione 

dei valori limite delle sorgenti sonore” (in abolizione ai commi 1 e 3 dell'articolo 1, del DPCM 1° 

marzo 1991) e dalla Legge Quadro sull'Inquinamento Acustico n. 447 del 26.10.95. Quest’ultima 

stabilisce i principi fondamentali in materia di tutela dall'inquinamento acustico nell'ambiente 

esterno e nell'ambiente abitativo, i tipi di sorgenti, le competenze, i piani di risanamento acustico, 

le sanzioni e le iniziative da intraprendere in situazioni di emergenza. Per ciascuna classe acustica 

la Legge fissa i valori limite di emissione (distinti tra periodo diurno e notturno), i valori limite 

assoluti di immissione, i valori limite differenziali di immissione, i valori di attenzione e i valori di 

qualità. Compito delle Amministrazioni comunali è, pertanto, quello di elaborare il Piano di 

Zonizzazione Acustica, quale atto tecnico-politico che disciplina l'uso e lo sviluppo delle attività 

sul territorio, al fine di prevenire l’inquinamento acustico. 

Gli obiettivi fondamentali della zonizzazione acustica e dell’attuazione del Piano sono la 

prevenzione e il risanamento, con lo scopo di garantire la salvaguardia dell'ambiente e della 

popolazione locale, e indirizzare le azioni idonee a riportare le condizioni di inquinamento acustico 

al di sotto dei limiti di norma. In ottemperanza a quanto stabilito dal DPCM 1° marzo 1991 e della 

Legge Quadro 447/1995, la Regionale del Lazio con Legge del 3 agosto 2001 ha predisposto il 

documento “Disposizioni in materia di inquinamento acustico per la pianificazione ed il 

risanamento del territorio - modifiche alla Legge regionale 6 agosto 1999, n. 14.” (Bollettino 

Ufficiale della Regione Lazio n. 22 del 10 agosto 2001), con il quale sono state fornite indicazioni 

finalizzate ad uniformare, in ambito regionale, le modalità di zonizzazione acustica del territorio in 

relazione alle caratteristiche di fruizione. 

Classificare acusticamente un territorio comunale significa assegnare, a ciascuna porzione 

omogenea di territorio, una delle sei classi individuate dalla normativa, sulla base della prevalente 

ed effettiva destinazione d'uso e quindi della esigenza più o meno marcata di tutela dal rumore. Di 

seguito si riportano le sei classi acustiche in cui può essere suddiviso il territorio comunale, le 

relative descrizioni ed i valori limite stabiliti dalla vigente legislazione. 
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Figura 4. Descrizione classi acustiche. 

 

I limiti previsti per le classi sono: 

- Valore limite di emissione: il valore massimo di rumore che può essere emesso da una 

specifica sorgente sonora, misurato in prossimità della stessa; 

- Valore limite di immissione: il valore massimo di rumore che può essere immesso 

nell’ambiente esterno, misurato in prossimità dei ricettori; all’interno degli ambienti abitativi 

si fa riferimento ad un limite di immissione differenziale; 

- Valore limite di attenzione: il valore limite di rumore che segnala la presenza di potenziale 

rischio per la salute umana; 

- Valore di qualità: i valori di rumore da conseguire nel medio-lungo periodo, mediante gli 

strumenti di intervento e di pianificazione a disposizione del comune. 

I limiti previsti per i valori di rumorosità elencati sono: 
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Figura 5. Descrizione valori limite. 

 

In base ai dati forniti da Arpa Lazio lo stato di attuazione dei piani comunali di classificazione 

acustica nel Lazio aggiornato al 2016 era pari a poco più del 50% 
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Figura 6. % comuni zonizzati nel Lazio. 

 

Figura 7. % comuni zonizzati nelle provincie del Lazio nel 2016. 

Per i comuni non ancora provvisti del Piano di Zonizzazione Acustica, nel presente studio si è fatto 

riferimento alle zonizzazioni di legge ed ai relativi valori limite. 
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5.5.2. Impatti potenziali dell’opera sulla componente 

In fase di cantiere, l’impatto può essere considerato prevedibilmente poco significativo, in quanto 

molto limitato nel tempo, totalmente reversibile (di fatto cessa con la fine delle attività) e 

sostanzialmente di interesse solamente per i residenti vicini. Dovranno ovviamente essere 

comunque adottate idonee scelte di gestione delle attività di cantiere al fine di minimizzare l’impatto 

sui residenti. Tutte le macchine saranno dotate di silenziatori e avranno emissioni conformi ai valori 

di norma. 

In fase di esercizio, gli interventi sono suscettibili di generare impatti positivi migliorando 

l’isolamento acustico dell’edificio e dotandolo di centrali termiche costituite da elementi di nuova 

generazione. 
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6. MISURE DI MITIGAZIONE AMBIENTALE 

Per quanto detto, non si ritiene debbano essere individuate specifiche misure di mitigazione 

ambientale, essendo sufficiente garantire un’adeguata gestione delle attività di cantiere. 

 

7. VERIFICA CRITERI AMBIENTALI MINIMI 

Con riferimento alla sostenibilità energetico-ambientale dell’intervento, il progetto di 

riqualificazione degli edifici esistenti sarà sviluppato rispettando i Criteri Ambientali Minimi 

(CAM). In merito al rispetto dei criteri ambientali minimi per l’intervento oggetto di progettazione 

il documento di riferimento per categoria merceologica prevalente è il D.M. 11/10/2017 “Criteri 

Ambientali Minimi per l'affidamento di servizi di progettazione e lavori per la nuova costruzione, 

ristrutturazione e manutenzione di edifici pubblici”, brevemente detto “CAM Edilizia”.  

Ciascun disposto normativo che individua i criteri ambientali minimi di una categoria merceologica 

li suddivide in criteri base, cioè da rispettare obbligatoriamente e criteri premianti, cioè criteri che 

danno diritto all’offerente (di beni e/o servizi) a ricevere un punteggio maggiore in fase di gara. 

Nel seguito della relazione, verranno analizzati i diversi criteri dettagliando quelli applicabili o meno 

al nostro progetto. 

In primis è necessario inquadrare l’intervento oggetto di progettazione. Nel caso in esame, si tratta 

di ristrutturazioni rilevanti di 2° livello di edifici esistenti, così come definita ai sensi del D.M. 

26/06/15.  Questa prima classificazione è necessaria in quanto alcuni criteri si applicano solo per 

le nuove costruzioni e le ristrutturazioni importanti. 

In seconda analisi, si analizzeranno i criteri ambientali minimi base del settore edilizia, divisi in: 

- Specifiche tecniche dei gruppi di edifici 

- Specifiche tecniche dell’edificio 

- Specifiche tecniche dei componenti edilizi 

- Specifiche tecniche di cantiere  

Questa suddivisione serve ad applicare i CAM nelle diverse fasi di vita di un’opera, dallo studio 

preliminare alla realizzazione. 

Si analizzano di seguito principalmente i CAM base riguardanti il singolo edificio e le singole 

componenti applicabili al progetto.  

Per applicare i CAM al presente studio è stato necessario realizzare una progettazione in modo 

integrato ed interdisciplinare attraverso un processo sistemico che oltre a requisiti di rispondenza 
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di ciascun impianto o materiale alle norme di settore verificasse la rispondenza anche ai criteri di 

sostenibilità ambientale, con le modalità di verifica indicate in ciascun criterio.  

 

 

 

 

7.1.  Specifiche Tecniche dell’Edificio 

Il Progetto redatto si basa su interventi realizzati su singoli edifici, pertanto non si applicano i CAM 

relativi ai “Gruppi di edifici”, in quanto non si vanno ad alterare le condizioni ambientali delle aree 

circostanti. 

E’, altresì, utile ribadire che l’intervento non riguarda la totalità degli elementi, per cui, esso non 

rientra nell’ambito della definizione di “Ristrutturazione Rilevante”, di cui al Decreto Legislativo 3 

Marzo 2011 n. 28 il quale definisce: 

«edificio sottoposto a ristrutturazione rilevante»: edificio che ricade in una delle seguenti categorie: 

i. edificio esistente avente superficie utile superiore a 1000 metri quadrati, soggetto a 

ristrutturazione integrale degli elementi edilizi costituenti l'involucro; 

ii. edificio esistente soggetto a demolizione e ricostruzione anche in manutenzione 

straordinaria. 

Pertanto, nel Progetto in esame, non si applicano i limiti previsti dai CAM per tale fattispecie. Quelli 

che vengono riportati di seguito, sono i CAM presi in considerazione in questa fase preliminare, 
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che poi nella successiva fase di Progetto Definitivo, con l’approfondimento dello studio, verranno 

confermati o esclusi. 

7.1.1. Diagnosi Energetica  

Per progetti di ristrutturazione importante di primo livello e per progetti di ristrutturazione 

importante di secondo livello di edifici con superficie utile di pavimento uguale o superiore a 2500 

(duemilacinquecento) metri quadrati, deve essere condotta o acquisita (oltre all'APE ove richiesta 

dalle leggi vigenti) una diagnosi energetica per individuare la prestazione energetica dell'edificio e 

le azioni da intraprendere per la riduzione del fabbisogno energetico dell'edificio. Tale diagnosi 

dovrà includere la valutazione dei consumi effettivi dei singoli servizi energetici degli edifici oggetto 

di intervento ricavabili dalle bollette energetiche riferite ad almeno i tre anni precedenti o agli ultimi 

tre esercizi adeguatamente documentati. In caso di utilizzo dell'edificio da meno di tre anni o di 

indisponibilità di bollette dei tre anni precedenti o riferite agli ultimi tre esercizi, la diagnosi 

energetica può essere redatta sulla base di una stima dei consumi dalle bollette energetiche riferite 

all'ultimo anno (per il riscaldamento in base ai gradi giorno). Tali consumi devono essere 

normalizzati per tenere conto dell'andamento climatico dell'ultimo anno. In caso di inutilizzo della 

struttura per oltre 5 anni, la diagnosi energetica può essere redatta sulla base di una stima dei 

consumi.  

Per i progetti di ristrutturazione importante di secondo livello di edifici con superficie utile di 

pavimento inferiore a 2500 (duemilacinquecento) metri quadrati e per i progetti di riqualificazione 

energetica, gli interventi devono essere supportati da una valutazione costi/benefici e deve essere 

in ogni caso presentato l'APE.  

Relativamente alla diagnosi energetica, anche in caso di interventi di sola sostituzione del generatore 

di calore di potenza termica superiore a 100 kW vige l’obbligo ai sensi del D.M. 26/06/15 allegato 

1 di redigere una diagnosi energetica. 

Verifica: per dimostrare la conformità al presente criterio, il progettista in una fase successiva, deve 

presentare, per i casi ivi previsti:  

• una Diagnosi Energetica redatta in base alle norme UNI CEI EN 16247, da un soggetto 

certificato secondo la norma UNI CEI 11339 (E.g.e) o UNI CEI 11352 (ESCo) da un organismo 

di valutazione della conformità, che contenga una valutazione della prestazione energetica 

dell'edificio-impianto e delle azioni da intraprendere per la riduzione del fabbisogno energetico, 

conformemente alla normativa tecnica vigente;  

• l'APE, conformemente alla normativa tecnica vigente.  
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Qualora il progetto sia sottoposto ad una fase di verifica valida per la successiva certificazione 

dell'edificio secondo uno dei protocolli di sostenibilità energetico-ambientale degli edifici (rating 

systems) di livello nazionale o internazionale, la conformità al presente criterio può essere 

dimostrata se nella certificazione risultano soddisfatti tutti i requisiti riferibili alle prestazioni 

ambientali richiamate dal presente criterio. In tali casi il progettista è esonerato dalla presentazione 

della documentazione sopra indicata, ma è richiesta la presentazione degli elaborati e/o dei 

documenti previsti dallo specifico protocollo di certificazione di edilizia sostenibile perseguita. 

7.1.2. Prestazione Energetica  

I progetti degli interventi di nuova costruzione, inclusi gli interventi di demolizione e ricostruzione 

e quelli di ampliamento di edifici esistenti che abbiano un volume lordo climatizzato superiore al 

15% di quello esistente o comunque superiore a 500 m³, e degli interventi di ristrutturazione 

importante di primo livello, ferme restando le norme e i regolamenti più restrittivi (es. regolamenti 

urbanistici e edilizi comunali, etc.), devono garantire le seguenti prestazioni: 

• il rispetto delle condizioni di cui all'allegato 1 par. 3.3 punto 2 lett. b) del decreto ministeriale 

26 giugno 2015 prevedendo l'applicazione degli indici che tale decreto prevede, per gli edifici 

pubblici, già a partire dall'anno 2019;  

• adeguate condizioni di comfort termico negli ambienti interni, attraverso una progettazione 

che preveda una capacità termica areica interna periodica (Cip) riferita ad ogni singola struttura 

opaca dell'involucro esterno, calcolata secondo la UNI EN ISO 13786:2008, di almeno 40 kJ/m²K 

oppure calcolando la temperatura operante estiva e lo scarto in valore assoluto valutato in accordo 

con la norma UNI EN 15251.  

I progetti degli interventi di ristrutturazione importante di secondo livello e di riqualificazione 

energetica riguardanti l'involucro edilizio devono rispettare i valori minimi di trasmittanza termica 

contenuti nelle tabelle 1-4 di cui all'appendice B del decreto ministeriale 26 giugno 2015 e s.m.i, 

relativamente all'anno 2019 per gli edifici pubblici. I valori di trasmittanza delle precedenti tabelle 

si considerano non comprensivi dell'effetto dei ponti termici. In caso di interventi che prevedano 

l'isolamento termico dall'interno o l'isolamento termico in intercapedine, indipendentemente 

dall'entità della superficie coinvolta, deve essere mantenuta la capacità termica areica interna 

periodica dell'involucro esterno precedente all'intervento o in alternativa va calcolata la temperatura 

operante estiva in accordo con la UNI 10375 e lo scarto in valore assoluto valutato in accordo con 

la norma UNI EN 15251 rispetto a una temperatura di riferimento. 

Verifica: per dimostrare la conformità al presente criterio, il progettista deve presentare, in una fase 

successiva, la relazione tecnica di cui al decreto ministeriale 26 giugno 2015 e l'Attestato di 
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prestazione energetica (APE) dell'edificio ante e post operam, gli interventi previsti, i conseguenti 

risultati raggiungibili. La temperatura operante estiva (θo,t) si calcola secondo la procedura descritta 

dalla UNI 10375, con riferimento al giorno più caldo della stagione estiva (secondo UNI 10349 

parte 2) e per l'ambiente dell'edificio destinato alla permanenza di persone ritenuto più sfavorevole. 

Lo scarto in valore assoluto (ΔTi), che corrisponde al livello minimo di comfort da garantire 

nell'ambiente più sfavorevole, si valuta con la seguente formula::  

∆Ti = |ϑ0, t −  ϑrif | < 4°C 

dove: 

ϑrif  = (0,33 * ϑest) + 18,8 

dove: 

ϑest = temperatura esterna media del giorno più caldo secondo UNI 10349 parte 2 

In alternativa i parametri sopra citati possono essere valutati con metodo di calcolo più accurati. 

 

Qualora il progetto sia sottoposto ad una fase di verifica valida per la successiva certificazione 

dell'edificio secondo uno dei protocolli di sostenibilità energetico-ambientale degli edifici (rating 

systems) di livello nazionale o internazionale, la conformità al presente criterio può essere 

dimostrata se nella certificazione risultano soddisfatti tutti i requisiti riferibili alle prestazioni 

ambientali richiamate dal presente criterio. In tali casi il progettista è esonerato dalla presentazione 

della documentazione sopra indicata, ma è richiesta la presentazione degli elaborati e/o dei 

documenti previsti dallo specifico protocollo di certificazione di edilizia sostenibile perseguita.  

 

7.1.3. Approvvigionamento energetico 

Il criterio prevede che per i progetti degli interventi di ristrutturazione rilevante (come definita dal 

D.Lgs.28/11) ), inclusi gli interventi di demolizione e ricostruzione, ferme restando le norme e i 

regolamenti più restrittivi, il fabbisogno energetico complessivo dell'edificio sia soddisfatto da 

impianti a fonti rinnovabili o con sistemi alternativi ad alta efficienza (cogenerazione o 

trigenerazione ad alto rendimento, pompe di calore centralizzate etc.) che producono energia 

all'interno del sito stesso dell'edificio per un valore pari ad un ulteriore 10% rispetto ai valori indicati 

dal decreto legislativo 28/2011, allegato 3, secondo le scadenze temporali ivi previste. 
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Il progetto in esame non è una ristrutturazione rilevante e quindi non è sottoposto all’obbligo di 

integrazione delle fonti rinnovabili di cui al D.Lgs. 28/11, tuttavia è comunque prevista 

l’installazione di impianti solari termici per la produzione di a.c.s . 

 

 

7.1.4. Risparmio Idrico  

I progetti degli interventi di ristrutturazione importante di primo livello, ferme restando le norme 

e i regolamenti più restrittivi (es. regolamenti urbanistici ed edilizi comunali, etc.), deve prevedere: 

• la raccolta delle acque piovane per uso irriguo e/o per gli scarichi sanitari, attuata con 

impianti realizzati secondo la norma UNI/TS 11445 «Impianti per la raccolta e utilizzo dell'acqua 

piovana per usi diversi dal consumo umano - Progettazione, installazione e manutenzione» e la 

norma UNI EN 805 «Approvvigionamento di acqua - Requisiti per sistemi e componenti 

all'esterno di edifici» o norme equivalenti.  

Nel caso di manutenzione/ristrutturazione di edifici tale criterio è applicato laddove sia 

tecnicamente possibile; 

• l'impiego di sistemi di riduzione di flusso, di controllo di portata, di controllo della 

temperatura dell'acqua; 

• l'impiego di apparecchi sanitari con cassette a doppio scarico aventi scarico completo di 

massimo 6 litri e scarico ridotto di massimo 3 litri.  

 

Verifica: per dimostrare la conformità al presente criterio, il progettista deve presentare una 

relazione tecnica, con relativi elaborati grafici, nella quale sia evidenziato lo stato ante operam, gli 

interventi previsti, i conseguenti risultati raggiungibili e lo stato post operam. Qualora il progetto 

sia sottoposto ad una fase di verifica valida per la successiva certificazione dell'edificio secondo uno 

dei protocolli di sostenibilità energetico-ambientale degli edifici (rating systems) di livello nazionale 

o internazionale, la conformità al presente criterio può essere dimostrata se nella certificazione 

risultano soddisfatti tutti i requisiti riferibili alle prestazioni ambientali richiamate dal presente 

criterio. In tali casi il progettista è esonerato dalla presentazione della documentazione sopra 

indicata, ma è richiesta la presentazione degli elaborati e/o dei documenti previsti dallo specifico 

protocollo di certificazione di edilizia sostenibile perseguita.  

 

Nel progetto in esame non sono previsti interventi sugli impianti idrici delle singole unità 

immobiliari pertanto saranno valutate in fase di progetto definitivo eventuali possibilità di recupero 
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delle acque piovane per uso irriguo, compatibilmente con la presenza di aree pertinenziali verdi da 

manutenere e di aree pertinenziali dove ubicare un serbatoio di accumulo, si valuterà la dimensione 

del sistema compatibile con le superfici captanti delle coperture dei fabbricati ed i relativi sistemi 

pluviali. laddove tecnicamente possibile; 

 

7.1.5. Qualità Ambientale Interna  

Il criterio prevede che per i progetti di ristrutturazione importante di primo livello siano rispettati 

dei requisiti inerenti la qualità ambientale interna; considerando che i progetti di riqualificazione 

degli edifici oggetto di analisi prevedono interventi sulle parti comuni e non all’interno delle singole 

unità, anche se vengono riportate le principali voci, tale criterio sarà osservato solo per alcune 

applicabili al caso in esame, ferme restando le norme e i regolamenti più restrittivi (es. piani di 

assetto di parchi e riserve, piani paesistici, piani territoriali provinciali, regolamenti urbanistici e 

edilizi comunali, etc.).  

 

7.1.5.1. Illuminazione Naturale  

Nei locali regolarmente occupati, ove possibile, deve essere garantito un fattore medio di luce 

diurna maggiore del 2% facendo salvo quanto previsto dalle norme vigenti su specifiche tipologie 

edilizie e facendo salvi gli interventi di ristrutturazione edilizia o restauro conservativo per i quali è 

prevista la conservazione dei caratteri tipologici e di prospetto degli edifici esistenti per effetto di 

norme di tutela dei beni architettonici (decreto legislativo 42/2004) o per effetto di specifiche 

indicazioni da parte delle Soprintendenze.  

Nel Progetto in esame (di Efficientamento) non è applicabile poiché l’intervento non prevede 

modifiche alle sagome planivolumetriche. 

 

 

7.1.5.2. Aerazione Naturale e Ventilazione Meccanica Controllata  

Deve essere garantita, ove possibile, l'aerazione naturale diretta in tutti i locali in cui sia prevista 

una possibile occupazione da parte di persone anche per intervalli temporali ridotti. É necessario 

garantire l'aerazione naturale diretta in tutti i locali abitabili, tramite superfici apribili in relazione 

alla superficie calpestabile del locale (almeno 1/8 della superficie del pavimento), con strategie 

allocative e dimensionali finalizzate a garantire una buona qualità dell'aria interna. Il numero di 

ricambi deve essere quello previsto dalle norme UNI 10339 e UNI 13779.  
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Nel Progetto in esame (di Riqualificazione) non è applicabile.  

   

7.1.5.3. Dispositivi di Protezione Solare  

Al fine di controllare l'immissione nell'ambiente interno di radiazione solare diretta, le parti 

trasparenti esterne degli edifici sia verticali che inclinate, devono essere dotate di sistemi di 

schermatura e/o ombreggiamento fissi o mobili verso l'esterno e con esposizione da sud-sud est 

(SSE) a sud-sud ovest (SSO). Il soddisfacimento del requisito può essere raggiunto anche attraverso 

le sole e specifiche caratteristiche della componente vetrata (ad esempio i vetri selettivi e a controllo 

solare).  

Per i dispositivi di protezione solare di chiusure trasparenti dell'involucro edilizio è richiesta una 

prestazione di schermatura solare di classe 2 o superiore come definito dalla norma UNI EN 

14501:2006.  

Il requisito va verificato dalle ore 10 alle ore 16 del 21 dicembre (ora solare) per il periodo invernale 

(solstizio invernale) e del 21 giugno per il periodo estivo (solstizio estivo). Il requisito non si applica 

alle superfici trasparenti dei sistemi di captazione solare (serre bioclimatiche, etc.), solo nel caso che 

siano apribili o che risultino non esposte alla radiazione solare diretta perché protetti, ad esempio, 

da ombre portate da parti dell'edificio o da altri edifici circostanti.  

 

7.1.5.4. Inquinamento Elettromagnetico Indoor 

Al fine di ridurre il più possibile l'esposizione indoor a campi magnetici a bassa frequenza (ELF) 

indotti da quadri elettrici, montanti, dorsali di conduttori etc., la progettazione degli impianti deve 

prevedere che: 

• il quadro generale, i contatori e le colonne montanti siano collocati all'esterno e non in 

adiacenza a locali con permanenza prolungata di persone; 

• la posa degli impianti elettrici sia effettuata secondo lo schema a «stella» o ad «albero» o a 

«lisca di pesce», mantenendo i conduttori di un circuito il più possibile vicini l'uno all'altro. 

Effettuare la posa razionale dei cavi elettrici in modo che i conduttori di ritorno siano affiancati 

alle fasi di andata e alla minima distanza possibile. 

Al fine di ridurre il più possibile l'esposizione indoor a campi magnetici ad alta frequenza (RF) 

dotare i locali di sistemi di trasferimento dati alternativi al Wi-Fi, es. la connessione via cavo o la 

tecnologia Powerline Comunication (PLC). 
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Verifica (per i criteri della qualità ambientale interna): per dimostrare la conformità ai criteri suddetti 

il progettista, in una fase successiva, deve presentare una relazione tecnica, con relativi elaborati 

grafici, nella quale sia evidenziato lo stato ante operam, gli interventi previsti, i conseguenti risultati 

raggiungibili e lo stato post operam. Qualora il progetto sia sottoposto ad una fase di verifica valida 

per la successiva certificazione dell'edificio secondo uno dei protocolli di sostenibilità energetico-

ambientale degli edifici (rating systems) di livello nazionale o internazionale, la conformità al 

presente criterio può essere dimostrata se nella certificazione risultano soddisfatti tutti i requisiti 

riferibili alle prestazioni ambientali richiamate dal presente criterio. In tali casi il progettista è 

esonerato dalla presentazione della documentazione sopra indicata, ma è richiesta la presentazione 

degli elaborati e/o dei documenti previsti dallo specifico protocollo di certificazione di edilizia 

sostenibile perseguita.  

 

7.1.5.5. Emissioni dei Materiali 

Ogni materiale elencato di seguito deve rispettare i limiti di emissione esposti nella successiva 

tabella: 

 pitture e vernici; 

 tessili per pavimentazioni e rivestimenti; 

 laminati per pavimenti e rivestimenti flessibili; 

 pavimentazioni e rivestimenti in legno; 

 altre pavimentazioni (diverse da piastrelle di ceramica e laterizi); 

 adesivi e sigillanti; 

 pannelli per rivestimenti interni (es. lastre in cartongesso). 
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Tabella 3. Limiti di Emissione 

 

Verifica: il progettista deve specificare, in una fase successiva, le informazioni sull'emissività dei 

prodotti scelti per rispondere al criterio e prescrivere che in fase di approvvigionamento 

l'appaltatore dovrà accertarsi della rispondenza al criterio tramite la documentazione tecnica che ne 

dimostri il rispetto e che dovrà essere presentata alla stazione appaltante in fase di esecuzione dei 

lavori, nelle modalità indicate nel relativo capitolato. La determinazione delle emissioni deve 

avvenire in conformità alla CEN/TS 16516 o UNI EN ISO 16000-9 o norme equivalenti.  

Per qualunque metodo di prova o norma da utilizzare, si applicano i seguenti minimi fattori di 

carico (a parità di ricambi d'aria, sono ammessi fattori di carico superiori):  

• 1,0 m²/m³ - pareti;  

• 0,4 m²/m³ - pavimenti e soffitto;  

• 0,05 m²/m³ piccole superfici, esempio porte;  

• 0,07 m²/m³ finestre;  

• 0,007 m²/m³ - superfici molto limitate, per esempio sigillanti;  

• con 0,5 ricambi d'aria per ora.  

Per dimostrare la conformità sull'emissione di DBP e DEHP sono ammessi metodi alternativi di 

campionamento ed analisi (materiali con contenuti di DBP e DEHP inferiori a 1 mg/kg, limite di 
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rilevabilità strumentale, sono considerati conformi al requisito di emissione a 28 giorni. Il contenuto 

di DBP e DEHP su prodotti liquidi o in pasta deve essere determinato dopo il periodo di 

indurimento o essiccazione a 20±10°C, come da scheda tecnica del prodotto).  

Tale documentazione dovrà essere presentata alla Stazione Appaltante in fase di esecuzione dei 

lavori.  

 

7.1.5.6. Comfort Acustico  

I valori dei requisiti acustici passivi dell'edificio devono corrispondere almeno a quelli della classe 

II ai sensi della norma UNI 11367  

Devono essere altresì rispettati i valori caratterizzati come «prestazione buona» nel prospetto B.1 

dell'appendice B alla norma UNI 11367.  

Gli ambienti interni devono essere idonei al raggiungimento dei valori indicati per i descrittori 

acustici riportati nella norma UNI 11532.  

I descrittori acustici da utilizzare sono:  

• quelli definiti nella UNI 11367 per i requisiti acustici passivi delle unità immobiliari;  

• almeno il tempo di riverberazione e lo STI per l'acustica interna agli ambienti di cui alla 

UNI 11532.  

Verifica: Si dovrà dare evidenza, in una fase successiva, del rispetto dei requisiti. Nel caso in esame, 

si è già detto che verranno rispettati i limiti acustici della zonizzazione in fase di cantiere e in fase 

di esercizio. Qualora il progetto sia sottoposto ad una fase di verifica valida per la successiva 

certificazione dell'edificio secondo uno dei protocolli di sostenibilità energetico-ambientale degli 

edifici (rating systems) di livello nazionale o internazionale, la conformità al presente criterio può 

essere dimostrata se nella certificazione risultano soddisfatti tutti i requisiti riferibili alle prestazioni 

ambientali richiamate dal presente criterio. In tali casi il progettista è esonerato dalla presentazione 

della ulteriore documentazione sopra indicata, ma è richiesta la presentazione degli elaborati e/o 

dei documenti previsti dallo specifico protocollo di certificazione di edilizia sostenibile perseguita, 

fermo restando l'esecuzione del collaudo.  

 

7.1.5.7. Comfort Termo-Igrometrico  

Al fine di assicurare le condizioni ottimali di benessere termo-igrometrico e di qualità dell'aria 

interna bisogna garantire condizioni conformi almeno alla classe B secondo la norma ISO 

7730:2005 in termini di PMV (Voto medio previsto) e di PPD (Percentuale prevista di 
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insoddisfatti). Inoltre bisogna garantire la conformità ai requisiti previsti nella norma UNI EN 

13788 ai sensi del decreto ministeriale 26 giugno 2015 anche in riferimento a tutti i ponti termici 

sia per edifici nuovi che per edifici esistenti.  

Verifica: per dimostrare la conformità al presente criterio il progettista, in una fase successiva, dovrà 

presentare una relazione di calcolo in cui si dimostri che la progettazione del sistema edificio-

impianto è avvenuta tenendo conto di tutti i parametri che influenzano il comfort e che ha 

raggiunto almeno i valori di PMV e PPD richiesti per ottenere la classe B secondo la norma ISO 

7730:2005.  

Tale relazione deve inoltre includere una descrizione delle caratteristiche progettuali volte a 

rispondere ai requisiti sui ponti termici.  

Qualora il progetto sia sottoposto ad una fase di verifica valida per la successiva certificazione 

dell'edificio secondo uno dei protocolli di sostenibilità energetico-ambientale degli edifici (rating 

systems) di livello nazionale o internazionale, la conformità al presente criterio può essere 

dimostrata se nella certificazione risultano soddisfatti tutti i requisiti riferibili alle prestazioni 

ambientali richiamate dal presente criterio. In tali casi il progettista è esonerato dalla presentazione 

della documentazione sopra indicata, ma è richiesta la presentazione degli elaborati e/o dei 

documenti previsti dallo specifico protocollo di certificazione di edilizia sostenibile perseguita.  

7.1.5.8. Radon  

Essendo l'area di progetto caratterizzata da un rischio di esposizione al gas Radon secondo la 

mappatura regionale, devono essere adottate strategie progettuali e tecniche costruttive atte a 

controllare la migrazione di Radon negli ambienti confinati e deve essere previsto un sistema di 

misurazione e avviso automatico della concentrazione di Radon all'interno degli edifici. Il 

progettista deve verificare che i componenti utilizzati abbiano documentazione specifica in merito 

alla eventuale mitigazione di radon negli ambienti interni.  

 

Verifica: per dimostrare la conformità al presente criterio il progettista, in una fase successiva, deve 

presentare una relazione con i relativi elaborati grafici, nella quale siano evidenziati gli interventi 

che concorreranno alla mitigazione degli impatti da esposizione al Radon e siano riportate le 

informazioni richieste sulle caratteristiche dei componenti, utili alla mitigazione del rischio. Deve 

essere allegata anche una documentazione fotografica che attesti l'esatta e corretta esecuzione delle 

opere con data sovraimpressa.  

Qualora il progetto sia sottoposto ad una fase di verifica valida per la successiva certificazione 

dell'edificio secondo uno dei protocolli di sostenibilità energetico-ambientale degli edifici (rating 
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systems) di livello nazionale o internazionale, la conformità al presente criterio può essere 

dimostrata se nella certificazione risultano soddisfatti tutti i requisiti riferibili alle prestazioni 

ambientali richiamate dal presente criterio. In tali casi il progettista è esonerato dalla presentazione 

della documentazione sopra indicata, ma è richiesta la presentazione degli elaborati e/o dei 

documenti previsti dallo specifico protocollo di certificazione di edilizia sostenibile perseguita.  

 

Figura 8. Valori Gas Radon nel Lazio e nelle resranti regioni italiane 

7.1.6. Piano di Manutenzione dell'Opera  

Il progetto dell'edificio deve prevedere la verifica dei livelli prestazionali (qualitativi e quantitativi) 

in riferimento alle prestazioni ambientali di cui alle specifiche tecniche e ai criteri premianti, come 

per esempio la verifica a posteriori della prestazione della copertura di cui al criterio sulla 

“Riduzione dell’impatto sul microclima e dell’inquinamento atmosferico”.  

Il piano di manutenzione generale deve prevedere un programma di monitoraggio e controllo della 

qualità dell'aria interna all'edificio, tenendo conto che tale programma è chiaramente individuabile 

soltanto al momento dello start-up dell'impianto, con l'ausilio di personale qualificato 

professionalmente a questo fine.  

Verifica: il progettista dovrà presentare il piano di manutenzione in cui, tra le informazioni già 

previste per legge, sia descritto il programma delle verifiche inerenti le prestazioni ambientali 

dell'edificio. 
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8. CONCLUSIONI 

Il bilancio tra impatti ambientali positivi e negativi è sicuramente positivo, non essendo comunque 

individuabili impatti negativi significativi sulle componenti ambientali analizzate ed essendo gli 

interventi suscettibili di generare impatti positivi in fase di esercizio in primis sulla componente 

atmosfera, in misura minore sulle componenti rumore e paesaggio. 
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